
Esce questo nostro notiziario in 
prossimità delle Festività Pasquali 
e tanti sono gli spunti di riflessione 
che il contesto attuale ci suscita.
La tematica della famiglia, per 
esempio, viene oggi riproposta in 
modo strumentale per sostenere 
questa o quella posizione pro o 
contro le scelte legislative del mo-
mento.
Non vogliamo entrare anche noi 
nel merito di un dibattito articolato 
e complesso ma sottolineare come 
in questo numero si sia voluto dare 
spazio alla voce di persone che 
hanno accettato di portare la loro 
testimonianza circa l’esperienza 
vissuta in Hospice, assistendo i 
propri familiari malati.
E’ la famiglia che vive un momen-
to della propria storia attraverso la 
fatica e il dolore di uno dei suoi 
membri.
E’ la famiglia che riscopre e rivalu-
ta le proprie relazioni e lo spessore 
dei propri sentimenti.
E’ la prospettiva di una famiglia 
“sofferente” che cerca le ragioni 
ed il senso di quanto vive e tro-
va accompagnamento e conforto 
nell’assistenza e testimonianza di 
quanti, suore e operatori sanitari, 
condividono il cammino difficolto-
so della malattia.
Forse, nella prospettiva della morte 
e resurrezione di Gesù, è proprio il 
cercare ragioni di senso al dolore 
ed alla morte quello che interpella 
di più l’uomo nel suo percorso ter-
reno e nulla è più difficile e duro 
per la capacità di comprensione 
umana.

Ma tentare spiegazioni razionali, 
filosofiche, di buon senso, non 
appaga né quieta la domanda esi-
stenziale che i singoli e le famiglie 
sperimentano in tanti momenti  
della loro storia.
Desidero perciò proporre una bre-
ve riflessione “rubata” da un foglio 

Notiziario trimestrale
dell’HOSPICE ‘Domus salutis’ 

di Brescia, Anno II, n. 5
A CURA DEL CENTRO STUDI

E DOCUMENTAZIONE

VAD - Eugenia Menni

L’HOSPICE
della DOMUS SALUTISinforma 

preso in oratorio e portato a casa 
dai miei figli… righe semplici, che 
rischiavano di passare inosservate 
e di finire “nella carta” riordinando, 
ma rivelatesi illuminanti e preziose 
…
“La risposta a tutte le domande che 
la vita pone è l’umanità di Gesù. 
La risposta al dolore è Gesù e que-
sti crocifisso. 
Prima della morte in croce Egli ha 
sofferto fino a sudare sangue nel-
l’orto del Getsemani.
E poi il processo, la flagellazione, 
la coronazione di spine.
La sua umanità!
Non la risposta cristiana che ci in-
ventiamo noi.
Questa sua umanità…guardare la 
sua umanità è risposta al dolore.
Quell’uomo è tutto ciò che il Mi-
stero ha voluto rivelarci e comuni-
carci.
Quell’uomo è Dio.
…la sua umanità: come guardava, 
come domandava, come si stupiva, 
come piangeva, come si affaticava.
Tutto quello che Dio è, che il 
Mistero eterno e infinito è, noi lo 
conosciamo e ne godiamo attraver-
so la sua umanità, abbracciando, 
guardando la sua umanità.”
La consapevolezza che i misteri 
più grandi della vita non possono 
trovare spiegazione razionale non 
ci deve disorientare ma portare alla 
scoperta luminosa che tutto quanto 
sembra incomprensibile in realtà 
trova senso nella constatazione che 
“l’Amore fa di queste cose!”.
 La Pasqua ne è evidenza inconte-
stabile.

Buona Passqua
“Non sempre la vita è un viale

alberato, pulito, piano…

Noi non chiediamo 

che la vita ci risparmi; 

ci basta un cuore
dove posare il capo”.

 “Il Dio lontano s’è fatto a noi vicino”
EDITORIALE 



Continuare a vivere...
La malattia e la perdita di un congiunto provocano una 
ferita che ha delle ripercussioni su tutte le dimensioni della 
persona. Da quel dolore che, spesso, non trova parole per 
esprimersi, possono sbocciare fiori di serenità, pace e spe-
ranza. Come lo indicano le testimonianze che seguono. 

Un oasi tranquilla
E’ già trascorso quasi un anno da 
quando Carlo se n’è andato, ma ogni 
qualvolta ritorno qui, parcheggio 
la macchina, ripercorro il vialetto 
e salgo le scale che portano alle 
camere, lo rivedo e mi rivedo; no-
nostante l’inevitabile nostalgia che 
mi porto nel cuore, mi scopro serena 
e sorridente proprio come lui che ha 
lasciato a quanti l’hanno conosciuto 
ed amato il ricordo del suo bellissi-
mo sorriso.
Se ripercorro gli anni della nostra 
vita insieme con stupore devo rico-
noscere che gli ultimi, i più difficili, 
segnati dalla fatica e dal dolore, 
sono di gran lunga stati i più belli ed 
intensi perchè abbiamo assaporato 
ogni istante come fosse l’ultimo che 
il Signore ci donava di vivere insie-
me e quindi prezioso.
Ritorno di frequente qui perchè per 
noi questo non è stato un luogo di 
dolore come i tanti ospedali che ab-
biamo visitato nel corso della lunga 
malattia, bensì, come diceva Carlo, 
un’oasi tranquilla per riposare, dove 
non esiste il tormento di inutili cure 
e l’ ansia per le parole dei medici 
che non vorresti mai ascoltare, ma 
l’amorevole abbraccio di una ritro-
vata famiglia che fa il possibile e 
l’impossibile per vederti sorridere.
Qui abbiamo ricevuto il più grande 
dono che il Signore possa fare, la se-
renità del cuore con il totale abban-
dono nel suo abbraccio benedicente, 
certi di rimanere fino all’ultimo 
mano nella mano.
Grazie a tutti voi per il vostro affetto 
e le vostre infinite premure: ci avete 
ricolmato di un amore materno che 
non potrò mai dimenticare e sono 
certa che dal cielo Carlo sottoscrive 
tutto quanto.

Dall’oscurità alla pace
Qui arrivi con l’anima nell’oscurità, 
invasa da una grande amarezza, con 
sofferenza che ti accompagna anche 
nella preghiera stessa, nulla può 
consolare; cerchi sollievo e la morte 
stessa appare un sollievo... Ma poi, 

esci con quella ricchezza di intima 
serenità che è pregustamento e se-
gno della pace celeste…

Clara

Dare il giusto valore 
alle cose
Se la morte bussa alla nostra porta 
e si porta via una persona cara, pro-
voca nel nostro cuore dei sentimenti 
fortissimi che lasciano una ferita 
profonda. Si va dalla rabbia, alla 
sofferenza, alla paura, alla ribellio-
ne, al porsi mille domande piene di 
perchè?? perché?? perché??...
Ho sperimentato tutto questo e an-
che se all’inizio è stata una dura, 
piano, piano con il cuore, la ragione 
e la fede ho trovato non una risposta, 
ma una  forza nuova per continuare a 
vivere serenamente. Ho trasformato 
la rabbia in rassegnazione, la paura 
in coraggio, la sofferenza in offerta e 
aiuto e la ribellione in accettazione.
La fede ha cancellato i miei mille 
perché e mi ha reso consapevole 
che questo passaggio così doloroso 
ha saputo aprire il mio cuore a un 
amore più grande. Non è stato facile, 

durante la malattia di mio marito, 
per giorni e giorni ho raccolto lacri-
me, e solo quando il dolore è arrivato 
in fondo, in fondo fino a graffiarmi 
l’anima, c’è l’ho messa tutta per tra-
sformarlo in amore.
Mai ho amato tanto mio marito e i 
miei figli come in quel periodo e mai 
siamo stati così uniti per sostenere 
(ci), consolare (ci), incoraggiare (ci) 
e aiutare (ci) soprattutto con l’impe-
gno della presenza sempre accompa-
gnata da tanti teneri gesti per dare al 
nostro caro pur nella sofferenza una 
risposta d’amore.
Il dolore mi ha insegnato a dare il 
giusto valore alle cose, a coltivare 
i rapporti umani, ma soprattutto la 
mia fede ora è più profonda.
Ho due figli e un nipotino meravi-
glioso, la mia cara mamma (ha 82 
anni) e il ricordo di mio marito che 
è presenza sempre. Ho anche tante 
amiche e con alcune ho condiviso lo 
stesso dolore.
Signore, ti ringrazio, ho ancora tanto 
e se qualche volta una lacrima scen-
de, con il cuore leggero posso dire 
“Signore sia fatta la tua volontà”.

Maria    



Assemblea del VAD
 Il 26 febbraio l’Assem-
blea dei soci volontari del 
VAD (presenti anche i 32 nuo-
vi usciti dal recente corso di 
preparazione) ha esaminato e 
approvato l’ampia esposizione 
del Presidente che ha toccato i 
vari punti dell’attività e della 
vita dell’Associazione traen-
done un bilancio soprattutto 
sul piano morale. L’Assemblea 
ha poi eletto il nuovo Consiglio 
Direttivo.

Le parole per dirlo
 L’Assessorato alla Pubblica Istruzione del Comune di Brescia ha organizzato il 16 marzo un incon-
tro di presentazione del libro “Le parole per dirlo”, ennesima pregevole opera della D.ssa Enza Sutera in 
cui sono esposte esperienze di giovani di fronte alla sofferenza e alla morte. Il capiente Auditorium San 
Barnaba ha accolto il folto pubblico intervenuto che ha seguito con evidente interesse la bella presenta-
zione, cui hanno fatto da contorno alcuni giovani che si sono alternati come voce narrante, accompagna-
mento musicale e canti. 

News
dell’Hospice
a cura di Severo Bocchio

Preparazione alla Pasqua
 Lunedì 2 aprile alle 18,30 i volontari del VAD si sono trovati nella Chiesa dell’Hospice per prepa-
rarsi a rivivere la solenne ricorrenza della Pasqua con la guida dell’assistente spirituale Don Battista. 

Ciclo di conferenze “Homo viator”
 Il 12 marzo si è tenuto nell’atrio dell’Hospice il primo incontro del ciclo di conferenze “Homo 
viator”. Il tema “La difficile affascinante sfida delle relazioni: amicizia e amore (in una società liquida)” 
è stato trattato dal Dott. Marco Farina, psicologo e collaboratore del Centro Studi e Ricerche sulla Fami-
glia presso l’Università Cattolica di Milano.

Un pubblico numeroso e attento ha confermato l’opportunità e il gradimento di questa iniziativa 
che intende promuovere l’Hospice anche come centro riflessione e di proposta culturale su alcune tema-
tiche esistenziali di forte attualità. 

Tale iniziativa, promossa dal Centro Studi e Documentazione “VAD – Eugenia Menni” della Do-
mus Salutis, si inquadra negli eventi celebrativi del ventennale della realizzazione dell’Hospice, prima 
opera del genere a Brescia e in Italia e tuttora punto di riferimento per l’umanizzazione e l’organizza-
zione delle cure palliative dedicate agli ammalati oncologici nella fase avanzata e al sostegno delle loro 
famiglie.
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Abbiamo
letto per voi
A. Pangrazzi, 
Vivere il tramonto:
paure, bisogni e speranze 
dinanzi alla morte
 Erickson, Trento, 2006.

Questo libro ci offre molti spunti 
su come aiutare noi stessi e chi 
ci sta vicino ad affrontare l’inelut-
tabilità della morte e a vivere con 
pienezza questo momento estre-
mo, spesso rimosso dalla nostra 
cultura contemporanea. 
Si può imparare a morire? Se pro-
vassimo a considerare la morte 
come il tramonto della vita, forse 
potremmo cogliere tutte le sfu-
mature di colore che un tramonto 
sa regalarci. 
Saper umanizzare il percorso 
della morte ci permette, inoltre, di 
non rinunciare a un insospettabile 
patrimonio di emozioni e senti-
menti unici.
Approcci teorici multidisciplinari e 
il sincero racconto di esperienze 
reali fanno di questo libro una 
lettura di riferimento per chi – per 
motivi familiari o professionali - si 
trova a vivere da vicano esperien-
ze dolorose come malattie ingua-
ribili e terminali. 
Un testo che nasce dall’esperien-
za dell’autore nei reparti ospe-
dalieri e all’interno di progetti di 
cure palliative. Un’esperienza sul 
campo che fornisce indicazioni 
utili e suggerimenti su come non 
mortificare la dignità del morente 
e rendere più umana e spirituale 
l’ultima parte del «pellegrinaggio 
terreno».

MESSAGGIO

Sogno fontane di acqua
fiume cascate di acque
e praterie sconfinate ove
la luce danzi col
suo abito di sposa
e un angelo che suoni il flauto
nel silenzio di una dolcissima
aurora…

Ma non è che un pallido sogno…
altra
è l’Aurora
che attendo:
pure nel timore e tremore…
(D.M. Turoldo)

Autorevole appoggio

Nel suo messaggio per la XV Giornata mondiale del malato 

(11 febbraio 2007), Benedetto XVI ha richiamato “l’attenzione 

sui malati inguaribili, molti dei quali stanno morendo a causa 

di malattie in fase terminale”, auspicando la promozione di “ 

politiche in grado di creare condizioni in cui gli esseri umani 

possano sopportare anche malattie inguaribili ed affrontare la 

morte in una maniera degna”. A questo scopo - afferma il Papa 

– “è necessario sottolineare ancora una volta la necessità di più 

centri per le cure palliative che offrano un’assistenza integrale, 

fornendo ai malati l’aiuto umano e l’accompagnamento spirituale 

di cui hanno bisogno. Questo è un diritto che appartiene a ogni 

essere umano e che tutti dobbiamo impegnarci a difendere”.


